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24 Martedì 7 maggio 2024

Diocesi di Roma 
convegno e Messa 

per un impegno  
tra deontologia 

e spiritualità

Numerose le iniziative delle diocesi verso la Giornata 
mondiale delle Comunicazioni sociali che si celebra 
domenica, segno di un grande interesse nella Chiesa 
italiana per le sfide dell’Intelligenza artificiale. Tra gli 
appuntamenti di questi giorni di vigilia, si segnalano le 
due giornate organizzate dalla diocesi di Roma, a 
cura dell’Ufficio Comunicazioni sociali guidato da 
padre Giulio Albanese. Insieme a Ordine dei 
giornalisti del Lazio, Ucsi regionale, Comunicazione e 

Cultura Paoline Odv, Associazione Web cattolici, Fisc 
Lazio e Università Lumsa si svolge venerdì nell’ateneo 
cattolico romano (ore 9.30-13) un convegno che 
intreccia il tema della Giornata con la deontologia 
giornalistica. Durante l’evento padre Paolo Benanti 
riceverà il premio Comunicazione e Cultura. Secondo 
momento domenica 12 con la Messa alle 10 al Centro 
San Lorenzo. Al termine i partecipanti andranno al 
Regina Coeli del Papa in piazza San Pietro.PORTAPAROLA

La libertà all’esame degli algoritmi 
Intelligenza artificiale e sapienza del cuore: la Giornata delle Comunicazioni sociali di domenica impegna la Chiesa e interroga la società

VINCENZO CORRADO 

Se ne sta parlando, e questo è 
un primo risultato da legge-
re positivamente. La consta-

tazione non intende sminuire ma 
sottolineare l’impegno in atto. 
L’Intelligenza artificiale, tema pro-
posto da papa Francesco per 
l’ormai imminente Giornata mon-
diale delle comunicazioni sociali 
(12 maggio), pur nella sua com-
plessità, ha sollecitato la vivacità 
del territorio con diverse iniziati-
ve. C’è un bisogno di conoscenza 
di questioni che non sono sempli-
cemente tecniche o tecnologiche. 
Al centro di ogni sviluppo c’è sem-
pre la persona umana. Il progres-
so, infatti, incide in modo massivo 
a livello antropologico, influen-
zando e determinando la sociali-
tà. La partita è iniziata. E come ri-
corda il Papa nel messaggio per la 
Giornata, «spetta all’uomo deci-
dere se diventare cibo per gli algo-
ritmi oppure nutrire di libertà il 
proprio cuore, senza il quale non 
si cresce nella sapienza». 
Le sfide poste dalle nuove tecno-
logie, sia nella Chiesa che nella so-
cietà, vengono accolte quasi sem-
pre con un duplice atteggiamento 
che varia a seconda dell’età, della 
formazione culturale, della teolo-
gia e delle esperienze personali. Al-
la prospettiva positiva e di fiducio-
sa ricezione si affianca una visione 
preoccupata, a tratti allarmistica. 
Rispetto all’Intelligenza artificiale, 
ad esempio, alcuni enfatizzano i 

al di là di qualsiasi logica di pos-
sesso, potere o affermazione perso-
nale, e dunque universo di senso 
perché vissuto nella logica della di-
mensione relazionale. In quest’ot-
tica, il principio dello spazio gioca 
un ruolo fondamentale rispetto al-
la progettualità e alla creatività, in 
quanto bilancia la capacità di leg-
gere la realtà e disegnare percorsi 
di comprensione con la possibili-
tà di porre quesiti a sistemi in gra-
do di organizzare risposte. Ecco, al-
lora, che tempo e spazio rappre-
sentano la condizione per armo-
nizzare le nuove tecnologie con 
l’“essenza” della fede. 
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menti, può essere la cifra con cui 
contrastare il disimpegno, a favo-
re della responsabilità.  
Sistemi sempre più complessi, con 
ricadute a livello antropologico, 
confermano l’irrinunciabilità alla 
comprensione e alla presenza. Se 
questo vale per ogni realtà o istitu-
zione, interpella in modo maggio-
re la Chiesa per vocazione e missio-
ne. La comunicazione è, infatti, 
connaturale alla comunità cristia-
na. L’annuncio avviene sempre in 
una relazionalità comunicativa, ri-
definendo lo spazio e il tempo del-
la stessa comunicazione.  
Il principio del tempo, nella sua 
permanenza e dinamicità, consen-
te il dialogo tra la profondità del 
messaggio cristiano e l’immanen-
za di sistemi articolati, mentre lo 
spazio diventa “luogo” da abitare, 

siano state dedicate due Giornate 
mondiali: quella per la Pace nel 
mese di gennaio e ora quella delle 
Comunicazioni sociali. A questa 
attenzione si uniscono le parole del 
Presidente della Repubblica, Ser-
gio Mattarella, nel messaggio di fi-
ne anno 2023: «Dobbiamo fare in 
modo che la rivoluzione che stia-
mo vivendo resti umana. Cioè, 
iscritta dentro quella tradizione di 
civiltà che vede, nella persona – e 
nella sua dignità – il pilastro irri-
nunziabile». Lo sviluppo, continuo 
e inarrestabile, chiede uno sguar-
do nuovo che salvaguardi il porta-
to etico che è patrimonio di tutti, 
prima che sia troppo tardi e prima 
che sia l’escalation tecnica a detta-
re le regole del gioco. Ecco perché 
la connessione pace-comunicazio-
ne, evidenziata dai due appunta-

potenziali rischi, quali la deuma-
nizzazione delle relazioni o la per-
dita di lavoro, mentre altri si con-
centrano sui benefici, come l’ac-
cessibilità aumentata alle informa-
zioni religiose o le nuove forme di 
evangelizzazione. 
Papa Francesco indica la «sapien-
za del cuore» come bussola per te-
nere il giusto orientamento tra i 
due approcci contrapposti, defi-
nendola una «virtù che ci permet-
te di tessere insieme il tutto e le 
parti, le decisioni e le loro conse-
guenze, le altezze e le fragilità, il 
passato e il futuro, l’io e il noi». È la 
virtù che consente di risolvere la 
frammentarietà di questo tempo, 
per abbracciare la dimensione in-
tegrale della vita. La spiritualità 
consente di andare in profondità 
superando le discrasie della quoti-
dianità. 
Il tema è di grande attualità, e non 
è casuale che, a livello ecclesiale, 

IL LIBRO IN USCITA ALLA VIGILIA DEL G7 CON IL PAPA 

Letture d’autore per comprendere i termini di una frontiera tecnologica epocale

«Intelligenza artificiale e sapienza del cuore. Commenti al Mes-
saggio di Papa Francesco. 58esima Giornata mondiale delle 
comunicazioni sociali» è il titolo del libro (192 pagine, 15 euro) 
che l’editrice Scholé pubblica ai primi di giugno, in vista del G7 
sull’Ia al quale prenderà parte anche papa Francesco. Un even-
to storico che giustifica l’uscita posticipata rispetto alla Gior-
nata che si celebra domenica – in concomitanza con la cele-
brazione liturgica della solennità del’Ascensione – e che vede 
molte diocesi già impegnate per affrontare un tema che all’ele-
vata sofisticazione tecnologica unisce l’intensità e l’urgenza 
di domande su ciò che è umano, a cominciare dall’uso della 
nostra libertà. Scegliendo come tema per la Giornata «Intelli-

genza artificiale e sapienza del cuore: per una comuni-
cazione pienamente umana» il Papa ci propone di inter-
rogarci tutti come credenti, comunità cristiane e citta-
dini: compito complesso al quale il libro curato da Vin-
cenzo Corrado e Stefano Pasta (autori dei due contri-
buti originali di questa pagina) ci introduce, grazie ai sag-
gi di Paolo Benanti, Stefania Careddu, Alessandra Ca-
renzio, Sabino Chialà, Andrea Ciucci, Vincenzo Cor-
rado, Nello Cristianini, Claudia D’Ippolito, Adriano Fa-
bris, Luciano Floridi, Antonella Marchetti, Dermot Mo-
ran, Ivana Pais, Stefano Pasta, Sergio Perugini, Luca 
Maria Scarantino, Paolo Ruffini e Giovanni Ziccardi.
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STEFANO PASTA 

«La risposta non è scrit-
ta, dipende da noi». 
Così Francesco affer-

ma nel Messaggio per la 58esi-
ma Giornata mondiale delle Co-
municazioni sociali. E la consa-
pevolezza di questa sfida spiega 
perché a giugno, per la prima 
volta nella storia un Pontefice 
parteciperà al G7: gli algoritmi 
che ci hanno rubato il segreto 
della conoscenza saranno al 
centro del vertice mondiale e il 
Papa, come ha fatto nei Messag-
gi per la Pace e per le Comunica-
zioni sociali, vuole riproporre la 
persona come perno di qualsia-
si tentativo di risposta agli inter-
rogativi posti dagli sviluppi tec-
nologici e dai sistemi di intelli-
genze artificiali. 
L’obiettivo del volume Intelligen-
za artificiale e sapienza del cuo-
re, che presentiamo in questa pa-
gina, si pone in questo solco: 
comprendere, con i commenti 
di 17 studiosi, quale sia la dire-
zione che Francesco invita a scri-
vere. L’IA è un tema culturale 

mente una capacità smisurata-
mente maggiore rispetto all’uo-
mo di memorizzare i dati e di 
correlarli tra loro, ma spetta 
all’uomo e solo a lui decodificar-
ne il senso»; 2) la scelta di racco-
gliere i dati in Rete, anziché pro-
durli, per rispondere alla neces-
sità di tanti dati al fine di allena-
re la macchina; 3) l’opzione di 
ottenere i dati osservando l’uten-
te – e non chiedendo le informa-
zioni –, registrando tutte le sue 
decisioni per diventare abile nel 
prevedere ciò che vuole.  
“Intelligenza”, al singolare o al 
plurale, è al centro di diversi con-
tenuti del libro, alcuni dei quali 
contestano quest’espressione. Il 
filosofo dell’informazione Lucia-

tare «opportunità o pericolo». 
Ma gli algoritmi non si vedono, 
non conosciamo come funzio-
nano e quali dei nostri dati uti-
lizzano, non sappiamo a chi li ce-
dono e chi li utilizzerà. Diversi 
contributi riflettono su quelle 
che Nello Cristianini – un altro 
degli autori, professore di Intel-
ligenza artificiale presso l’Uni-
versità di Bath – chiama le tre 
scorciatoie su cui è costruita l’IA: 
1) l’opzione per la descrizione 
statistica e la lingua della proba-
bilità anziché la spiegazione 
scientifica e il ragionamento for-
male, che è il motivo per cui Ber-
goglio definisce «fuorviante» il 
termine IA e sottolinea che «le 
macchine possiedono certa-

sti». Vuol dire interrogarci sul 
funzionamento di agenti intelli-
genti (ChatGpt, Gemini...) capa-
ci di instillarci il dubbio di parla-
re con persone anziché macchi-
ne, superando il “Test di Turing”, 
dal nome del matematico che 
nel 1950 indicò questa (non) ri-
conoscibilità come discrimine 
per rispondere alla domanda: 
«Le macchine sono in grado di 
pensare?».  
L’IA si è trasformata in uno dei 
mediatori più potenti nel cam-
po dei media e della cultura. Con 
chiarezza puntualizza France-
sco: «Come ogni altra cosa usci-
ta dalla mente e dalle mani 
dell’uomo, anche gli algoritmi 
non sono neutri», l’IA può diven-

Questo libro, disponibile da fine 
maggio, rappresenta un ulterio-
re tassello della collaborazione 
avviata nove anni fa dall’Ufficio 
nazionale per le Comunicazioni 
sociali della Cei con il Centro di 
Ricerca sull'Educazione ai Me-
dia all'Innovazione e alla Tecno-
logia (Cremit) dell’Università 
Cattolica, fondato e diretto fino 
al 2023 da Pier Cesare Rivoltella. 
Sguardi diversi – dalla psicolo-
gia all’etica e alla filosofia, 
dall’educazione alla sociologia, 
dal diritto al giornalismo, dallo 
studio delle immagini al cinema 
– concorrono a interpretare 
quello che Francesco definisce 
«un cambiamento che coinvol-
ge tutti, non solo i professioni-

emergente su cui la Chiesa è ar-
rivata a riflettere con tempismo. 
Si pensi al ruolo del francescano 
Paolo Benanti, che è uno degli 
autori del libro e guida la Com-
missione IA per l’informazione 
oltre a essere l'unico italiano nel 
Comitato sull’IA delle Nazioni 
Unite, o alla “Rome Call for AI 
Ethics”, promossa nel 2021 dalla 
Pontificia Accademia per la Vita 
(il coordinatore della segreteria 
don Andrea Ciucci è un altro au-
tore) che, dopo essere stata fir-
mata da leader delle diverse re-
ligioni, capi politici e manager 
delle aziende del digitale, sarà 
sottoscritta in luglio a Hiroshima 
dagli esponenti delle religioni 
orientali. 

Le domande aperte dal Papa 
ricordano quelle di Mattarella 

perché «la rivoluzione che 
stiamo vivendo resti umana»

I TEMI DEL VOLUME 

Un viaggio per capire chi vogliamo essere 
Dominio incontrastato delle macchine o nuova centralità delle persone? Tutte le domande che servono oggi

LE SFIDE DELL’IA ALL’INTELLIGENZA E AL CUORE UMANI: L’ANTICIPAZIONE DEL SAGGIO FIRMATO DAL PREFETTO DEL DICASTERO VATICANO

C’è una domanda sottesa in questo Messaggio di 
papa Francesco sulle comunicazioni. Ce ne 
sono anzi due: cosa è la vera intelligenza? 

Cosa è la vera sapienza? Due domande interconnesse 
che non sono tanto figlie della rivoluzione che stiamo 
vivendo – l’intelligenza artificiale peraltro, sebbene così 
detta, non è propriamente né intelligente né artificiale –, 
quanto piuttosto espressione della nostra radice umana 
e della nostra fede cristiana. Due interrogativi che 
ridanno un senso alle parole fondandole sulla Parola, 
perché non perdano significato; due questioni 
fondamentali che riguardano i giornalisti e i 
comunicatori professionali, ma che coinvolgono tutti, 
nessuno escluso. Qual è la sapienza primigenia di cui 
parla il Siracide (1,4)? Qual è la sapienza che passando 
attraverso i cuori prepara i profeti (cfr Sap 7,27)? Senza 
rispondere prima a questa domanda ogni nostro 
ragionamento rischia di essere fondato sulla sabbia. 
Conosciamo tutti la differenza fra la vera sapienza e 
l’erudizione. Sappiamo tutti anche quanto velocemente 
invecchino le novità tecnologiche e come non sia nella 
tecnologia, e dunque nemmeno nella intelligenza 
artificiale, che troveremo la risposta ultima alle nostre 

domande prime. E allo stesso modo in cui sappiamo di 
non potere e di non dovere demonizzare né l’erudizione 
né la tecnologia; sappiamo anche che dobbiamo cercare 
altrove. «Ma da dove viene la sapienza? E il luogo 
dell’intelligenza dov’è? È nascosta agli occhi di ogni 
vivente, è ignota agli uccelli del cielo. L’abisso e la morte 
dicono: “Con i nostri orecchi ne udimmo la fama”. Dio 
solo ne discerne la via, lui solo sa dove si trovi, perché lui 
solo volge lo sguardo fino alle estremità della terra, vede 
tutto ciò che è sotto la volta del cielo (...)» (Gb 28,20-28). 
La vera sapienza nasce dall’esperienza delle cose viste e 
vissute con una intensità che ci trascende. La vera 
sapienza è «la grazia di poter vedere ogni cosa con gli 
occhi di Dio»; di un Dio che è amore e che ci invita a 
uscire da noi stessi: «Aenza uscire non si incontra la 
Sapienza... Solo uscendo si incontra il volto concreto dei 
fratelli e delle sorelle, con le loro ferite e con le loro 

aspirazioni, i loro interrogativi e i loro doni. Dobbiamo 
imparare con il cuore, con la mente, con le mani a 
“uscire dall’accampamento” – come dice la Lettera agli 
Ebrei (13,13) – per incontrare, proprio lì fuori, il volto di 
Dio nel volto di ogni fratello e ogni sorella». C’è infatti un 
rovesciamento totale nel messaggio cristiano rispetto al 
concetto di sapienza. Da lì occorrerebbe ripartire. Dalle 
parole di san Paolo sulla apparente stoltezza della croce. 
E non solo per atto di fede, ma per atto di intelligenza 
della storia, di come l’amore di Dio ha cambiato la 
storia; di come noi stessi possiamo cambiarla; e di come 
tutto questo abbia intrinsecamente, nel profondo, a che 
fare con la comunicazione. Ora più che mai ciò di cui 
abbiamo bisogno è trovare un fondamento etico, 
antropologico, sapienziale, alla tecnica; ribaltare il 
teorema secondo cui tutto ciò che è possibile sia giusto 
per domandarci invece come fare in modo che ciò che è 

giusto sia possibile. Solo una relazione, una connessione 
fondata sull’amore può renderci meno soli, può durare, 
può renderci felici. Qui è la radice di ogni 
comunicazione. Per questo la connessione da sola non 
basta. Per questo il marketing e la propaganda hanno il 
fiato corto. Perché ciò che conta non è la connessione 
fragile di un istante ma la capacità di trasformare 
questo contatto in relazione. Abbiamo già sperimentato 
sulla pelle, nostra e dei nostri figli, cosa rischiamo di 
perdere nella iper-connessione se questa è sradicata 
dalla realtà e dalla verità; o nella riduzione della nostra 
identità ad accumulo di dati che prosciugano la verità 
di quel che siamo. Avvertiamo tutti, istintivamente, il 
limite dell’idea superba che la tecnologia basti a sé 
stessa – e a noi – per soddisfare il nostro bisogno di 
conoscenza e di relazione, di appartenenza a una 
“insiemità” che ci trascende. E vediamo tutti, con un 
misto di entusiasmo e di disorientamento, sia il rischio 
che l’opportunità – come scrive il Papa – della 
modificazione di alcune basi della convivenza civile. 
Prefetto Dicastero vaticano per la Comunicazione 
(Estratto dal volume «Intelligenza artificiale e sa-
pienza del cuore», per gentile concessione di Scholé)

Tra iper-connessione e solitudini 
sono in questione le nostre relazioni

PAOLO  RUFFINI

ni Floridi propone piuttosto di 
definire gli strumenti di IA come 
«sistemi di ausilio per il pensie-
ro». Il suo contributo verte pro-
prio su come interpretare l’Intel-
ligenza artificiale, prospettiva 
che sviluppa attorno a tre tensio-
ni: responsabilità e neutralità, io 
e noi, regole e spiritualità. «La 
speranza – scrive il direttore del 
Digital Ethics Center all’Univer-
sità di Yale – è che questa tecno-
logia ci restituisca la consapevo-
lezza di che cosa significa non 
essere del tutto assorbiti da e in 
noi stessi, non sentirsi al centro 
dell’universo (Copernico), del 
mondo animale (Darwin), dello 
spazio mentale (Freud) e oggi 
dell’infosfera». Insomma, con le 
parole del cardinal Martini, l’au-
gurio di Floridi è che «l’IA ci ren-
da di nuovo inquieti». In effetti, 
il Messaggio del Papa – e quindi 
il libro che lo commenta – non ri-
flette solo sull’IA ma piuttosto su 
chi siamo, chi vogliamo essere, 
come viviamo insieme, che rap-
porto abbiamo con la conoscen-
za e la trasformazione. 
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Se ne sta parlando, e questo è 
un primo risultato da legge-
re positivamente. La consta-

tazione non intende sminuire ma 
sottolineare l’impegno in atto. 
L’Intelligenza artificiale, tema pro-
posto da papa Francesco per 
l’ormai imminente Giornata mon-
diale delle comunicazioni sociali 
(12 maggio), pur nella sua com-
plessità, ha sollecitato la vivacità 
del territorio con diverse iniziati-
ve. C’è un bisogno di conoscenza 
di questioni che non sono sempli-
cemente tecniche o tecnologiche. 
Al centro di ogni sviluppo c’è sem-
pre la persona umana. Il progres-
so, infatti, incide in modo massivo 
a livello antropologico, influen-
zando e determinando la sociali-
tà. La partita è iniziata. E come ri-
corda il Papa nel messaggio per la 
Giornata, «spetta all’uomo deci-
dere se diventare cibo per gli algo-
ritmi oppure nutrire di libertà il 
proprio cuore, senza il quale non 
si cresce nella sapienza». 
Le sfide poste dalle nuove tecno-
logie, sia nella Chiesa che nella so-
cietà, vengono accolte quasi sem-
pre con un duplice atteggiamento 
che varia a seconda dell’età, della 
formazione culturale, della teolo-
gia e delle esperienze personali. Al-
la prospettiva positiva e di fiducio-
sa ricezione si affianca una visione 
preoccupata, a tratti allarmistica. 
Rispetto all’Intelligenza artificiale, 
ad esempio, alcuni enfatizzano i 

al di là di qualsiasi logica di pos-
sesso, potere o affermazione perso-
nale, e dunque universo di senso 
perché vissuto nella logica della di-
mensione relazionale. In quest’ot-
tica, il principio dello spazio gioca 
un ruolo fondamentale rispetto al-
la progettualità e alla creatività, in 
quanto bilancia la capacità di leg-
gere la realtà e disegnare percorsi 
di comprensione con la possibili-
tà di porre quesiti a sistemi in gra-
do di organizzare risposte. Ecco, al-
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sentano la condizione per armo-
nizzare le nuove tecnologie con 
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menti, può essere la cifra con cui 
contrastare il disimpegno, a favo-
re della responsabilità.  
Sistemi sempre più complessi, con 
ricadute a livello antropologico, 
confermano l’irrinunciabilità alla 
comprensione e alla presenza. Se 
questo vale per ogni realtà o istitu-
zione, interpella in modo maggio-
re la Chiesa per vocazione e missio-
ne. La comunicazione è, infatti, 
connaturale alla comunità cristia-
na. L’annuncio avviene sempre in 
una relazionalità comunicativa, ri-
definendo lo spazio e il tempo del-
la stessa comunicazione.  
Il principio del tempo, nella sua 
permanenza e dinamicità, consen-
te il dialogo tra la profondità del 
messaggio cristiano e l’immanen-
za di sistemi articolati, mentre lo 
spazio diventa “luogo” da abitare, 

siano state dedicate due Giornate 
mondiali: quella per la Pace nel 
mese di gennaio e ora quella delle 
Comunicazioni sociali. A questa 
attenzione si uniscono le parole del 
Presidente della Repubblica, Ser-
gio Mattarella, nel messaggio di fi-
ne anno 2023: «Dobbiamo fare in 
modo che la rivoluzione che stia-
mo vivendo resti umana. Cioè, 
iscritta dentro quella tradizione di 
civiltà che vede, nella persona – e 
nella sua dignità – il pilastro irri-
nunziabile». Lo sviluppo, continuo 
e inarrestabile, chiede uno sguar-
do nuovo che salvaguardi il porta-
to etico che è patrimonio di tutti, 
prima che sia troppo tardi e prima 
che sia l’escalation tecnica a detta-
re le regole del gioco. Ecco perché 
la connessione pace-comunicazio-
ne, evidenziata dai due appunta-

potenziali rischi, quali la deuma-
nizzazione delle relazioni o la per-
dita di lavoro, mentre altri si con-
centrano sui benefici, come l’ac-
cessibilità aumentata alle informa-
zioni religiose o le nuove forme di 
evangelizzazione. 
Papa Francesco indica la «sapien-
za del cuore» come bussola per te-
nere il giusto orientamento tra i 
due approcci contrapposti, defi-
nendola una «virtù che ci permet-
te di tessere insieme il tutto e le 
parti, le decisioni e le loro conse-
guenze, le altezze e le fragilità, il 
passato e il futuro, l’io e il noi». È la 
virtù che consente di risolvere la 
frammentarietà di questo tempo, 
per abbracciare la dimensione in-
tegrale della vita. La spiritualità 
consente di andare in profondità 
superando le discrasie della quoti-
dianità. 
Il tema è di grande attualità, e non 
è casuale che, a livello ecclesiale, 

IL LIBRO IN USCITA ALLA VIGILIA DEL G7 CON IL PAPA 

Letture d’autore per comprendere i termini di una frontiera tecnologica epocale

«Intelligenza artificiale e sapienza del cuore. Commenti al Mes-
saggio di Papa Francesco. 58esima Giornata mondiale delle 
comunicazioni sociali» è il titolo del libro (192 pagine, 15 euro) 
che l’editrice Scholé pubblica ai primi di giugno, in vista del G7 
sull’Ia al quale prenderà parte anche papa Francesco. Un even-
to storico che giustifica l’uscita posticipata rispetto alla Gior-
nata che si celebra domenica – in concomitanza con la cele-
brazione liturgica della solennità del’Ascensione – e che vede 
molte diocesi già impegnate per affrontare un tema che all’ele-
vata sofisticazione tecnologica unisce l’intensità e l’urgenza 
di domande su ciò che è umano, a cominciare dall’uso della 
nostra libertà. Scegliendo come tema per la Giornata «Intelli-

genza artificiale e sapienza del cuore: per una comuni-
cazione pienamente umana» il Papa ci propone di inter-
rogarci tutti come credenti, comunità cristiane e citta-
dini: compito complesso al quale il libro curato da Vin-
cenzo Corrado e Stefano Pasta (autori dei due contri-
buti originali di questa pagina) ci introduce, grazie ai sag-
gi di Paolo Benanti, Stefania Careddu, Alessandra Ca-
renzio, Sabino Chialà, Andrea Ciucci, Vincenzo Cor-
rado, Nello Cristianini, Claudia D’Ippolito, Adriano Fa-
bris, Luciano Floridi, Antonella Marchetti, Dermot Mo-
ran, Ivana Pais, Stefano Pasta, Sergio Perugini, Luca 
Maria Scarantino, Paolo Ruffini e Giovanni Ziccardi.
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STEFANO PASTA 

«La risposta non è scrit-
ta, dipende da noi». 
Così Francesco affer-

ma nel Messaggio per la 58esi-
ma Giornata mondiale delle Co-
municazioni sociali. E la consa-
pevolezza di questa sfida spiega 
perché a giugno, per la prima 
volta nella storia un Pontefice 
parteciperà al G7: gli algoritmi 
che ci hanno rubato il segreto 
della conoscenza saranno al 
centro del vertice mondiale e il 
Papa, come ha fatto nei Messag-
gi per la Pace e per le Comunica-
zioni sociali, vuole riproporre la 
persona come perno di qualsia-
si tentativo di risposta agli inter-
rogativi posti dagli sviluppi tec-
nologici e dai sistemi di intelli-
genze artificiali. 
L’obiettivo del volume Intelligen-
za artificiale e sapienza del cuo-
re, che presentiamo in questa pa-
gina, si pone in questo solco: 
comprendere, con i commenti 
di 17 studiosi, quale sia la dire-
zione che Francesco invita a scri-
vere. L’IA è un tema culturale 

mente una capacità smisurata-
mente maggiore rispetto all’uo-
mo di memorizzare i dati e di 
correlarli tra loro, ma spetta 
all’uomo e solo a lui decodificar-
ne il senso»; 2) la scelta di racco-
gliere i dati in Rete, anziché pro-
durli, per rispondere alla neces-
sità di tanti dati al fine di allena-
re la macchina; 3) l’opzione di 
ottenere i dati osservando l’uten-
te – e non chiedendo le informa-
zioni –, registrando tutte le sue 
decisioni per diventare abile nel 
prevedere ciò che vuole.  
“Intelligenza”, al singolare o al 
plurale, è al centro di diversi con-
tenuti del libro, alcuni dei quali 
contestano quest’espressione. Il 
filosofo dell’informazione Lucia-

tare «opportunità o pericolo». 
Ma gli algoritmi non si vedono, 
non conosciamo come funzio-
nano e quali dei nostri dati uti-
lizzano, non sappiamo a chi li ce-
dono e chi li utilizzerà. Diversi 
contributi riflettono su quelle 
che Nello Cristianini – un altro 
degli autori, professore di Intel-
ligenza artificiale presso l’Uni-
versità di Bath – chiama le tre 
scorciatoie su cui è costruita l’IA: 
1) l’opzione per la descrizione 
statistica e la lingua della proba-
bilità anziché la spiegazione 
scientifica e il ragionamento for-
male, che è il motivo per cui Ber-
goglio definisce «fuorviante» il 
termine IA e sottolinea che «le 
macchine possiedono certa-

sti». Vuol dire interrogarci sul 
funzionamento di agenti intelli-
genti (ChatGpt, Gemini...) capa-
ci di instillarci il dubbio di parla-
re con persone anziché macchi-
ne, superando il “Test di Turing”, 
dal nome del matematico che 
nel 1950 indicò questa (non) ri-
conoscibilità come discrimine 
per rispondere alla domanda: 
«Le macchine sono in grado di 
pensare?».  
L’IA si è trasformata in uno dei 
mediatori più potenti nel cam-
po dei media e della cultura. Con 
chiarezza puntualizza France-
sco: «Come ogni altra cosa usci-
ta dalla mente e dalle mani 
dell’uomo, anche gli algoritmi 
non sono neutri», l’IA può diven-

Questo libro, disponibile da fine 
maggio, rappresenta un ulterio-
re tassello della collaborazione 
avviata nove anni fa dall’Ufficio 
nazionale per le Comunicazioni 
sociali della Cei con il Centro di 
Ricerca sull'Educazione ai Me-
dia all'Innovazione e alla Tecno-
logia (Cremit) dell’Università 
Cattolica, fondato e diretto fino 
al 2023 da Pier Cesare Rivoltella. 
Sguardi diversi – dalla psicolo-
gia all’etica e alla filosofia, 
dall’educazione alla sociologia, 
dal diritto al giornalismo, dallo 
studio delle immagini al cinema 
– concorrono a interpretare 
quello che Francesco definisce 
«un cambiamento che coinvol-
ge tutti, non solo i professioni-

emergente su cui la Chiesa è ar-
rivata a riflettere con tempismo. 
Si pensi al ruolo del francescano 
Paolo Benanti, che è uno degli 
autori del libro e guida la Com-
missione IA per l’informazione 
oltre a essere l'unico italiano nel 
Comitato sull’IA delle Nazioni 
Unite, o alla “Rome Call for AI 
Ethics”, promossa nel 2021 dalla 
Pontificia Accademia per la Vita 
(il coordinatore della segreteria 
don Andrea Ciucci è un altro au-
tore) che, dopo essere stata fir-
mata da leader delle diverse re-
ligioni, capi politici e manager 
delle aziende del digitale, sarà 
sottoscritta in luglio a Hiroshima 
dagli esponenti delle religioni 
orientali. 

Le domande aperte dal Papa 
ricordano quelle di Mattarella 

perché «la rivoluzione che 
stiamo vivendo resti umana»

I TEMI DEL VOLUME 

Un viaggio per capire chi vogliamo essere 
Dominio incontrastato delle macchine o nuova centralità delle persone? Tutte le domande che servono oggi

LE SFIDE DELL’IA ALL’INTELLIGENZA E AL CUORE UMANI: L’ANTICIPAZIONE DEL SAGGIO FIRMATO DAL PREFETTO DEL DICASTERO VATICANO

C’è una domanda sottesa in questo Messaggio di 
papa Francesco sulle comunicazioni. Ce ne 
sono anzi due: cosa è la vera intelligenza? 

Cosa è la vera sapienza? Due domande interconnesse 
che non sono tanto figlie della rivoluzione che stiamo 
vivendo – l’intelligenza artificiale peraltro, sebbene così 
detta, non è propriamente né intelligente né artificiale –, 
quanto piuttosto espressione della nostra radice umana 
e della nostra fede cristiana. Due interrogativi che 
ridanno un senso alle parole fondandole sulla Parola, 
perché non perdano significato; due questioni 
fondamentali che riguardano i giornalisti e i 
comunicatori professionali, ma che coinvolgono tutti, 
nessuno escluso. Qual è la sapienza primigenia di cui 
parla il Siracide (1,4)? Qual è la sapienza che passando 
attraverso i cuori prepara i profeti (cfr Sap 7,27)? Senza 
rispondere prima a questa domanda ogni nostro 
ragionamento rischia di essere fondato sulla sabbia. 
Conosciamo tutti la differenza fra la vera sapienza e 
l’erudizione. Sappiamo tutti anche quanto velocemente 
invecchino le novità tecnologiche e come non sia nella 
tecnologia, e dunque nemmeno nella intelligenza 
artificiale, che troveremo la risposta ultima alle nostre 

domande prime. E allo stesso modo in cui sappiamo di 
non potere e di non dovere demonizzare né l’erudizione 
né la tecnologia; sappiamo anche che dobbiamo cercare 
altrove. «Ma da dove viene la sapienza? E il luogo 
dell’intelligenza dov’è? È nascosta agli occhi di ogni 
vivente, è ignota agli uccelli del cielo. L’abisso e la morte 
dicono: “Con i nostri orecchi ne udimmo la fama”. Dio 
solo ne discerne la via, lui solo sa dove si trovi, perché lui 
solo volge lo sguardo fino alle estremità della terra, vede 
tutto ciò che è sotto la volta del cielo (...)» (Gb 28,20-28). 
La vera sapienza nasce dall’esperienza delle cose viste e 
vissute con una intensità che ci trascende. La vera 
sapienza è «la grazia di poter vedere ogni cosa con gli 
occhi di Dio»; di un Dio che è amore e che ci invita a 
uscire da noi stessi: «Aenza uscire non si incontra la 
Sapienza... Solo uscendo si incontra il volto concreto dei 
fratelli e delle sorelle, con le loro ferite e con le loro 

aspirazioni, i loro interrogativi e i loro doni. Dobbiamo 
imparare con il cuore, con la mente, con le mani a 
“uscire dall’accampamento” – come dice la Lettera agli 
Ebrei (13,13) – per incontrare, proprio lì fuori, il volto di 
Dio nel volto di ogni fratello e ogni sorella». C’è infatti un 
rovesciamento totale nel messaggio cristiano rispetto al 
concetto di sapienza. Da lì occorrerebbe ripartire. Dalle 
parole di san Paolo sulla apparente stoltezza della croce. 
E non solo per atto di fede, ma per atto di intelligenza 
della storia, di come l’amore di Dio ha cambiato la 
storia; di come noi stessi possiamo cambiarla; e di come 
tutto questo abbia intrinsecamente, nel profondo, a che 
fare con la comunicazione. Ora più che mai ciò di cui 
abbiamo bisogno è trovare un fondamento etico, 
antropologico, sapienziale, alla tecnica; ribaltare il 
teorema secondo cui tutto ciò che è possibile sia giusto 
per domandarci invece come fare in modo che ciò che è 

giusto sia possibile. Solo una relazione, una connessione 
fondata sull’amore può renderci meno soli, può durare, 
può renderci felici. Qui è la radice di ogni 
comunicazione. Per questo la connessione da sola non 
basta. Per questo il marketing e la propaganda hanno il 
fiato corto. Perché ciò che conta non è la connessione 
fragile di un istante ma la capacità di trasformare 
questo contatto in relazione. Abbiamo già sperimentato 
sulla pelle, nostra e dei nostri figli, cosa rischiamo di 
perdere nella iper-connessione se questa è sradicata 
dalla realtà e dalla verità; o nella riduzione della nostra 
identità ad accumulo di dati che prosciugano la verità 
di quel che siamo. Avvertiamo tutti, istintivamente, il 
limite dell’idea superba che la tecnologia basti a sé 
stessa – e a noi – per soddisfare il nostro bisogno di 
conoscenza e di relazione, di appartenenza a una 
“insiemità” che ci trascende. E vediamo tutti, con un 
misto di entusiasmo e di disorientamento, sia il rischio 
che l’opportunità – come scrive il Papa – della 
modificazione di alcune basi della convivenza civile. 
Prefetto Dicastero vaticano per la Comunicazione 
(Estratto dal volume «Intelligenza artificiale e sa-
pienza del cuore», per gentile concessione di Scholé)

Tra iper-connessione e solitudini 
sono in questione le nostre relazioni

PAOLO  RUFFINI

ni Floridi propone piuttosto di 
definire gli strumenti di IA come 
«sistemi di ausilio per il pensie-
ro». Il suo contributo verte pro-
prio su come interpretare l’Intel-
ligenza artificiale, prospettiva 
che sviluppa attorno a tre tensio-
ni: responsabilità e neutralità, io 
e noi, regole e spiritualità. «La 
speranza – scrive il direttore del 
Digital Ethics Center all’Univer-
sità di Yale – è che questa tecno-
logia ci restituisca la consapevo-
lezza di che cosa significa non 
essere del tutto assorbiti da e in 
noi stessi, non sentirsi al centro 
dell’universo (Copernico), del 
mondo animale (Darwin), dello 
spazio mentale (Freud) e oggi 
dell’infosfera». Insomma, con le 
parole del cardinal Martini, l’au-
gurio di Floridi è che «l’IA ci ren-
da di nuovo inquieti». In effetti, 
il Messaggio del Papa – e quindi 
il libro che lo commenta – non ri-
flette solo sull’IA ma piuttosto su 
chi siamo, chi vogliamo essere, 
come viviamo insieme, che rap-
porto abbiamo con la conoscen-
za e la trasformazione. 
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